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Ha conosciuto la valle Va-
raita e se ne è innamorata: si 
è inventata un lavoro per ri-
manere a vivere ai piedi del 
Monviso. Giordana Faudella 
è nata a Torino il 27 febbraio 
1987: “Da bambina sognavo 
di fare la commessa. Da pic-
cola mi piaceva giocare a fa-
re il negozio… Mio padre la-
vorava come dipendente co-
munale a Torino, mia ma-
dre Laura ha sempre lavora-
to nella Casa di riposo dove 
vive, a Montafi a”.

Giocava tanto?
“Sì, giocavo tanto, anche 

con la sabbia: ricordo che 
mia nonna aveva fatto por-
tare un camion di sabbia 
e io nell’estate avevo spia-
nato quella montagna! Ero 
una solitaria. Ho una sorel-
la, Franca, è anche lei crea-
tiva, che ad Asti lavora il su-
ghero”.

Che scuole ha fatto?
“Dopo le Medie, un Istitu-

to professionale per impa-
rare a fare l’addetta alle ven-
dite. Dopo tre anni, ho fatto 
uno stage in un grande ne-
gozio di giocattoli di Asti do-
ve poi ho lavorato”.

Come ha conosciuto la 
valle Varaita?

“Ci venivo in vacanza con 
i miei e mia sorella da pic-
colina, a Bellino. Ho ricor-
di stupendi, un mondo com-
pletamente diverso dalla cit-
tà, provavo un grande senso 
di libertà, con un contesto 
da sogno che mi ha conqui-
stato da subito!”.

E poi?
“Sono stata a Chianale, ho 

lavorato in una pizzeria e al 
minimarket di Pontechia-
nale. Poi Alessandro Fina, 
il mio compagno, mi ave-
va fatto conoscere il bosco 
dell’Alevè e le grandi pro-

prietà del pino cembro. Una 
coppia di cari amici ci ha 
fatto conoscere Erica Agaz-
zani e il suo laboratorio cre-
ativo di Sampeyre e ci stuz-
zicava: “Perché non prova-
te anche voi a fare qualco-
sa di creativo?”. Erica è sta-
ta gentilissima e dal dicem-
bre 2013 al maggio 2014 ha 
esposto le creazioni nostre, e 
mi ha sempre incoraggiata”.

Oggi dove vive?
“Abito a Dragoniere, che 

amo tantissimo! Le ex-scuo-
le dove viviamo mi avevano 
conquistato da subito: mi 
ero persa durante un tempo-
rale scendendo di corsa dal 
Colle del prete … arrivata a 
Dragoniere, ho subito pen-
sato: “Ecco la mia casa!”. E 
così abbiamo partecipato a 

un bando e l’abbiamo affit-
tata”.

La sua bottega artigiana 
“Non solo trucioli” cosa è?

“Ospita dal 2015 le crea-
zioni che faccio, il grande 
protagonista è il pino cem-
bro! L’Alevè è un bosco ma-
gnifico che abbiamo la for-
tuna di avere qui in valle, 
peccato che sia poco valo-
rizzato! Poi anche diversi al-
tri oggetti, fatti anche con la 
stoffa, bijoux, tovaglie anti-
che e tappeti”.

Che proprietà ha il pino 
cembro?

“Tante proprietà benefi-
che: è un balsamico, agisce 
potentemente contro l’asma, 
sui problemi respiratori e 
contro l’insonnia. I cuscini 
che facciamo con riccioli di 

pino cembro hanno succes-
so: posi la testa su quei cu-
scini e ti addormenti in due 
minuti! Le sue proprietà so-
no state studiate all’Univer-
sità di Graz in Austria. Fac-
ciamo anche l’essenza di pi-
no cembro, antiinfiamma-
tori e rilassanti. Io uso pro-
dotti naturali, perché amo 
la montagna: dobbiamo ri-
spettarla e non contaminar-
la con porcherie!”.

Le diffi coltà?
“Non mancano. Il nostro 

è un turismo stagionale, so-
prattutto estivo. Ci sono me-
si completamente “morti”: 
due domeniche fa, ho incas-
sato un euro e mezzo in tut-
ta la giornata festiva! Cerchi 
allora di far quadrare i conti 
e io da un po’ di tempo par-
tecipo alle Fiere, per aumen-
tare la cerchia dei clienti”.

Cosa bisogna fare per au-
mentare i fl ussi turistici?

“Bisogna essere più uni-
ti, anche gli amministrato-
ri, imparando a fare gioco 
di squadra. I campanilismi 
vanno superati e c’è anche 
da essere più attenti sugli 
eventi, che a volte si sovrap-
pongono come date, e non 
va bene. I montanari li ve-
do un po’ chiusi (il che non 
vuol dire che non sono ca-
paci a lavorare, a volte non 
hanno il coraggio di met-
tersi in gioco), non tutti so-
no abituati a lavorare insie-
me, fanno eccezione quelli 
che hanno avuto esperienze 
fuori dalla valle. E in diver-
se situazioni a portare ele-
menti di novità è chi arriva 
da fuori”.

Cosa si può fare per mi-
gliorare la situazione?

“Sicuramente occorre cre-
are più eventi. Partecipare 
alle Fiere internazionali sul 

turismo va bene, ma oggi si 
punta di più sull’aspetto ga-
stronomico dimenticando i 
vari “tesori” che la valle of-
fre. Ognuno di noi deve rim-
boccarsi le maniche e lavo-
rare di fantasia”.

Contenta della scelta di 
vita che ha fatto?

“Assolutamente sì, e non 
tornerei a vivere in città per 
nulla! La montagna mi pia-
ce. Non parlo l’occitano, ma 
capisco perfettamente che 
dicono, e a volte sento anche 
delle parole che mi ferisco-
no (“Non è una dei nostri”), 
e ci sto un po’ male”.

Il futuro come lo vede?
“Spero di poter continua-

re a vivere qui, dove ho im-
parato a superare i momen-
ti di diffi coltà restando otti-

mista e positiva. Spero che 
i giovani prendano coraggio 
e tornino a vivere nelle terre 
alte”.

La montagna è aiutata 
dallo Stato?

“Assolutamente no, siamo 
in pochi e contiamo nulla! E 
poi che senso ha tassare al-
lo stesso modo una bottega 
di montagna che lavora so-
lo d’estate con le stesse mo-
dalità con cui sono tassati i 
centri commerciali di pianu-
ra?”.

In cosa crede?
“In me stessa, so che ce la 

posso fare. Non sono prati-
cante, ma rispetto le scelte 
altrui. Non vivo per i soldi, 
sennò non sarei venuta a vi-
vere qui!”.

Alberto Burzio

Venerdì 27 aprile alle 21 al 
Circolo Arci “La Società di 
Naviante” di Farigliano, si 
parla di un viaggio nel mon-
do dell’immigrazione, alla 
ricerca delle proprie radici, 
degli affetti, dei luoghi, dei 
ricordi.

La protagonista di questa 
testimonianza a lieto fine è 
Jeanette Chiapello, adottata 
a 5 anni da una famiglia di 
Dronero che affronta il non 
facile percorso per ritrovare 
se stessa, da qui il titolo del-
la serata “Cercandomi”. 

La piccola Beata, oggi Je-
anette, con il soprannome di 
Nyirabuzayari, che signifi ca 
“Il fi ore più carino” è nata a 
Nymata (Ruanda) il 27 feb-
braio 1992. 

A soli 18 mesi viene porta-
ta via dal Ruanda, scampata 
dalla strage nella chiesa cat-
tolica di Nyamata, nel cor-
so del genocidio della popo-
lazione Hutu nei confronti 
dei Tutsi, dove venne uccisa 

la sorella gemella Beatrice, 
la madre e due fratelli. Te-
nuta nascosta per due gior-
ni in un orfanotrofi o gestito 
da padre Minghetti (il sacer-
dote le diede il nome di Jea-
nette poiché perse traccia di 
quello nativo) grazie a Ma-
ria Pia Fanfani (moglie del 
politico Amintore), a capo 
di una missione umanita-
ria della Croce Rossa, venne 
portata come sopravvissuta 
in Italia. Da qui la successi-
va adozione dronerese. Fino 
ad alcuni anni fa Jeanette 
pensava di essere orfana ma 
attraverso una foto scatta-
ta quando era ancora in co-
munità il fratello Vincent la 
riconosce e le scrive ma lei 
ha paura e non risponde. Il 
caso ha voluto che, qualche 
tempo dopo, Davide Demi-
chelis, autore della trasmis-
sione ‘Radici’ in onda su Rai 
Tre, filmato che sarà pro-
iettato durante la serata, la 
contatta.

 “A quel punto ho inizia-
to a scavare - racconta Jea-
nette - mi è venuta in men-
te quella famosa mail. Ho 
riscritto a Vincent. Mi ha 

mandato altre foto, sue e del 
padre, in cui ho riscontrato 
una somiglianza pazzesca”. 

Solo nell’agosto del 2017 
il test del Dna ha conferma-

to tutto. Leonard Sebarinda, 
65 anni, è suo padre biologi-
co. Jeanette oggi ha 26 anni 
è ,una fotografa freelance e 
vive a Savigliano con il com-

pagno Massimo e le due lo-
ro bambine, Matilde di 5 an-
ni e Adele di 18 mesi. 

“Il mio compagno mi ha 
sempre sostenuto - conclu-
de Jeanette - ho condiviso 
con lui tutta quanta la sto-
ria e mi ha accompagnato 
in Ruanda. Anche la mia fa-
miglia adottiva mi è stata vi-
cino, siamo molto uniti e so-
no stati felicissimi che io ab-
bia ritrovato le mie radici”.

Sandra Alliotta

“ Cercandomi”: a Naviante di Farigliano un insolito e originale viaggio nel mondo dell’immigrazione, alla ricerca delle proprie radici, dei luoghi, dei ricordi

Jeanette, scampata salvata dalla strage in Ruanda nel 1992, adottata 
da una famiglia dronerese, oggi ha ritrovato parte della sua famiglia

Faudella si è inventata un lavoro
per poter vivere in valle Varaita

“Spero che i giovani tornino qui”

LA STORIA

Giordana Faudella, classe 1987, vive a 
Dragoniere, che ama tantissimo. I sogni da 
bambina, gli anni di Bellino, la creatività 
utilizzando il pino cembro dell’Alevè, la 
montagna dimenticata dallo Stato.

Foto di Botto Roberto - Ciampagna - Valle Varaita.

Venerdì 27 aprile,
al circolo Acli
di Naviante di Farigliano,
alle ore 21 la storia di Janette.

29 GIOVEDÌ 
 26 APRILE 2018 La Guida
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